
UN CLASSICO PER AMICO. Sofocle
ci racconta di Tiresia che solo
dopo la cecità acquista la
veggenza e di Edipo Re che si
acceca da solo per senso di colpa

Tino Buazzelli in
un «Edipo Re» in
cui interpreta il
ruolo del
veggente cieco
Tiresia. Massimo
Popolizio in un
«Edipo» a Siracusa

Il Mito ci fa vedere
oltre ogni limite
della pupilla umana

SILVANA GRASSO

uale rapporto esiste allora
tra verità e menzogna nel-
l’opera di Ercole Patti?. I
motivi della fuga, del no-
stos, della sensualità de-

bordante, proprio dell’universo pattiano,
sono costruzioni mitiche scelte tra molte-
plici frammenti di vissuto. Non esistono al
di fuori della scrittura» (Sarah Zappulla
Muscarà, prefazione a Roma amara e dolce
di Ercole Patti).

Nulla mi pare incisivo come questo in-
terrogativo posto da Sarah Zappulla Mu-
scarà- cui debbo anche la conoscenza pre-
ziosa e irrinunciabile di Stefano Pirandello,
da lei magistralmente curato- a dimostra-
zione di quel limen sottile invisibile peri-
glioso tra verità e menzogna, dove la men-
zogna è fabula travestimento della realtà
sull ‘eterno intranseunte palcoscenico del
Mito, e la verità è solo il suo miserabile
doppiatore.

Prima o dopo, consapevole o ignaro, in-
nocente o correo, lo scrittore s’abbandona
al Mito, ne invoca la potenza terapeutica,
ne esorcizza la minaccia omicidiaria. Come
un argonauta, in gran tempesta di mare, lo
assume a bussola, zenit e nadir, della sua
avventura nell’ignoto sé, della sua esplora-
zione infantile-narcisistica, della sua genu-
flessione al talento che non c’è. Il Mito cor-
regge la “cecità”, ripara il più sciagurato
«distacco di retina» conoscitiva ed emo-
zionale. Il Mito è “vista” oltre ogni orfanez-
za di pupilla, è visus oltre ogni macula di
talento, oltre ogni esanguità

d’arte.
Tiresia, nato a Tebe col bene degli occhi,

cresciuto in adolescenza con vivezza di
pupilla, viene accecato per nemesi di un
dio, una femmina dea, Atena Pallade, per-
ché l’ha pur vista nuda nei lavacri, uno
sciagurato giorno, mentre ignaro della sua
disgrazia andava a caccia per selve e diru-
pi, il giovinetto, con passo veloce, inse-
guendo l’odore e l’ardore della preda.

Per la sua cecità Zeus gli dona la veggen-
za, come dire un occhio metafisico, che
non ripara nel tepore della palpebra, ma si
alimenta dal e nel fuoco del nous, che lo
solleva dalla comune umanità, orba di veg-
genze intuito ed intuìto.

La cecità oculare è ben poca cosa rispet-
to alla «vista» dell’invisibile, dell’inintelle-

«Q

gibile futuro.
Vista e cecità sono i due piani di scontro

del personaggio Tiresia e, oltre il Mito, del-
l’Essere. La cecità è, quindi, sconfessione
dei sensi, della sottomissione alla servitù
del «veduto», è preclusione alla potenza
del non veduto, del pre-visto. Corre lonta-
no, oltre l’orizzonte, il senso, che non ha bi-
sogno dei sensi, ma solo di divino presagi-
re e consenso.

Tiresia, solo dopo la cecità, trova la sua
dimensione mitologica «ispirato dal dio,
unico tra gli uomini possiede la verità»
(Edipo re, Sofocle). Dimensione che lo af-
franca da una comune biologia umana, che
lo affranca da un comune inesorabile desti-
no d’oblio, spartito e condiviso con tutti gli
esseri che hanno vista, ma che, in realtà,
non vedono, solo sono preda, ostaggio, di
immagini, idoli, raffigurazioni, rappresen-
tazioni, incursioni di vero, effimero menzo-
gnero vero.

Per la peste che miete vittime a Tebe «
l’oracolo ordina che di mano violenta gli
uccisori siano puniti, chiunque essi siano»
(Sofocle, ibidem), e l’amato Edipo, re di Te-
be, ignaro d’essere proprio lui l’innocente
uccisore del padre suo Laio, si attiva a sco-
prire il colpevole con ogni risorsa « tutto
quello che si può fare voglio sia fatto. O sa-
remo tutti felici con l’aiuto del dio, o tutti
insieme cadremo ».

Edipo (Sofocle, ibidem) non lascia nulla
di intentato, ignaro d’essere in perpetua
gravidanza della più spaventosa colpa e
della più grande innocenza «il colpevole
dell’omicidio, chiunque sia, a tutti i cittadi-
ni di questa terra faccio divieto che lo accol-
gano in casa, che gli rivolgano la parola, …e
sul capo del colpevole invoco la maledizio-
ne, che egli consumi e finisca miseramen-
te la sua miserabile vita…impreco che se
l’uccisore fosse nella mia casa, presso il
mio focolare, e io ne fossi consapevole, an-

che io patisca le stesse maledizioni….. ».
Chi può più autorevolmente dell’indovi-

no Tiresia sciogliere l’enigma? Si consuma,
così, nel primo episodio dell’Edipo re un
magnifico contraddittorio tra Tiresia, acce-
cato, che sa, ed Edipo, ignaro, che si acce-
cherà da sé quando la spaventosa verità
non puòiù avere alibi di menzogna: è lui
l’assassino del padre Laio, è a causa sua che
sulla città si avventa la pestilenza-Maledi-
zione.

Tutti hanno occhi, ha occhi Edipo, ha
occhi Creonte, suo cognato, ha occhi il Co-
ro dei vecchi Tebani, eppur la verità resta
invisibile, non vista se non da un cieco, se
non da chi ha solo occhi di veggenza. Non
serve avere occhi, non serve avere pupille,
per capire, anzi occhi e pupille, veggenti,
sono per Tiresia d’ostacolo alla compren-
sione «perché di voi tutti non capite nien-
te nessuno.. ».

Nulla è come sembra in questo insupe-

rato agone tra menzogna e verità, non è ol-
traggio né mancanza di rispetto il silenzio
di Tiresia, non è menzogna lo stupore di
Edipo a fronte dell’accusa dell’indovino
«su sei l’empio che contamina la nostra
terra…. è la forza della verità che mi sostie-
ne…tu sei dentro un abisso di nefandez-
za…….. ».

Menzogna e verità, apparentemente os-
simori, sono, all’interno della vicenda, al-
leate, complici, siamesi. Verità è solo l’altra
faccia della menzogna, e la menzogna dà
sapore di mitologia alla miseranda misera-
bile verità.

Tiresia «il cieco d’occhi » è per Edipo
«anche cieco d’orecchi e mente», ad acco-
munarli proprio la cecità; cecità già di fat-
to, quella dell’indovino, futura quella del re
« o disgraziato! Tu rinfacci a me la cecità
che tutti, fra poco, proprio a te dovranno
rinfacciare…tu hai occhi per vedere ma in
che punto sei di miseria non vedi, né in
quale casa abiti né con chi. Lo sai tu da chi
sei nato? Non lo sai…. non sai che un gior-
no la Maledizione di tuo padre e di tua
madre ti inseguirà, da questa terra ti scac-
cerà: te che ora vedi chiaro e dopo vedrai
tenebra solamente….. l’uomo che vai cer-
cando qui è nato, è tebano, da vedente di-
venterà cieco, da ricco diventerà mendico..
e si scoprirà che egli è fratello e padre, a un
tempo, dei figli coi quali vive, figlio e mari-
to dalla donna da cui nacque…» (Sofocle,
ibidem).

L’«accecamento» è condicio indispensa-
bile per introspicere, per avventurarsi nell’
interiorità azzannata dai sensi, e dialogar-
ci. Fuori dai depistanti lampi del groviglio
sensoriale ed emotivo, il buio acquista vista
straordinaria, non vista da miracolo ma d’
intimità profonda con il mondo, con l’uma-
nità, almeno con quell’ Umanità che non si
misura certo in diottrie.
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La prima 
volta

di Manet
in Italia

NICOLETTA CASTAGNI

Prato le meraviglie quat-
trocentesche di Donatello
e Filippo Lippi, a Padova la
rivoluzione della Rina-

scenza ideata dal Bembo e dagli amici
Giorgione, Mantegna, Bellini, a Roma
lo splendore di Tiziano, a Verona la
storia del paesaggio fino alle ninfee di
Monet. Ma anche il segno contempo-
raneo di una Biennale piena di novità a
Venezia, che poi ospiterà il genio di
Manet, il fascino di Modì a Milano, il
‘900 mai visto a Brescia: nel 2013 sa-
ranno numerose le mostre belle, di
qualità e di richiamo, equamente divi-
se tra arte antica, moderna o contem-
poranea per accontentare ogni fascia
di appassionati dell’arte.

La nuova stagione espositiva riparte
dalla capitale, dove al Maxxi, il 23, apre
l’attesa «Alighiero Boetti a Roma», che
in 30 opere racconterà il rapporto tra
un grande artista, insofferente alle de-
finizioni, e una città diventata fonte di
ispirazione. Sempre sul ‘900 è la gran-
de rassegna che il 2 febbraio prenderà
il via ai Musei di San Domenico di Forlì
dal titolo «Novecento. Arte e vita in
Italia tra le due guerre»: opere di Seve-
rini, Casorati, Carrà, De Chirico, Balla,
Depero, Rosai, Guttuso, Martini,
Manzù. Nella stessa data, a Padova,
«Pietro Bembo e l’invenzione del Rina-
scimento», che porterà a Palazzo dal
Monte capolavori (mai esposti in Ita-
lia) di Giorgione, Mantegna, Bellini,
Raffaello, Michelangelo, Tiziano. Lo
scopo è quello di far rivivere la figura
dello straordinario letterato, unificato-
re della lingua italiana e delle arti, in-
ventore di nuova editoria.

A fine febbraio a Palazzo Reale di
Milano «Modigliani e gli artisti di
Montparnasse: la collezione Jonas
Netter», che permetterà di ammirare
dipinti del famoso artista livornese
mai visti in Italia. A Roma, l’1 marzo le
Scuderie del Quirinale, Tiziano. Si trat-
terà della prima esposizione romana
dedicata al pittore veneziano. Ancora
nella capitale, dal 7 marzo al Vittoria-
no «Picasso, Braque, Leger: il Cubi-
smo», mentre a Brescia al Museo di
Santa Giulia «Il Novecento mai visto»,
che riunirà opere di maestri italiani. E
se dal 23 aprile a Palazzo delle Esposi-
zioni «Empire State. Arte a New York
oggi», il 25 il Museo Correr presenterà
«Edouard Manet. Ritorno a Venezia», la
prima mostra in Italia dedicata al mae-
stro francese, padre della modernità.
Nella maggior parte del casi inamovi-
bili, i suoi capolavori arriveranno gra-
zie a un prestito eccezionale del Museo
d’Orsay. La stagione autunnale ripar-
tirà con «L’Officina Pratese. Da Dona-
tello a Filippo Lippi», che dal 14 set-
tembre porterà al Museo Civico e a
Palazzo Pretorio le testimonianze del-
la straordinaria fioritura artistica nella
Prato di metà ‘400. Si continua a otto-
bre con la rassegna milanese di Palaz-
zo Reale dedicata all’arte americana
«Da Pollock alla Pop Art» e «Gli anni
Settanta a Roma» a Palazzo delle Espo-
sizioni per tornare però ai classici del-
l’arte moderna con «Verso Monet. Il
paesaggio dal Seicento al Novecento»,
dal 26 ottobre al Palazzo della Gra.

A 

«ORTO E MANGIATO» DI MARTINO RAGUSA

Il cibo espressione di una visione del mondo
CARLA BISCUSO

a riflessione sul cibo e sulle pratiche alimen-
tari di un popolo ha da sempre costituito
una delle prospettive più interessanti per
comprenderne il grado di sviluppo, il rappor-

to con il territorio, nonché la sua risposta ai muta-
menti socio-economici. Lo sa bene Martino Ragusa
che, dopo il successo di «Giovedì gnocchi, sabato
trippa», torna di nuovo in libreria con «Orto e man-
giato» (Sperling & Kupfer, pp. 338, €16,90), un libro
che, per l’acutezza dei ragionamenti, sembra inse-
rirsi lungo il solco tracciato dalla trattatistica e sag-
gistica culinaria di tradizione greco-latina, allonta-
nando da sé la possibilità di una semplicistica eti-
chetta di ricettario come il titolo, apparentemente
modellato per analogia fonica su quello di una po-
polare trasmissione, lascerebbe presagire. L’indagi-
ne sui metodi per promuovere l’efficacia dell’orto

domestico, moda quest’ultima sempre più diffusa
che si sta propagando a tutte le latitudini, geografi-
che e generazionali, e in tutti gli strati sociali, ci con-
duce lungo una delle vie più idonee da intraprende-
re per recuperare un rapporto primigenio e auten-
tico con la terra. Nutrirsi con i prodotti del proprio
orto, che deve essere coltivato con pazienza e attra-
verso un’ottimizzazione degli spazi, significa, in
qualche modo riprendere il contatto con la natura,
riscoprire le segrete corrispondenze sinestetiche
fra odori e sapori, accedere ai rapporti simmetrici di
equilibrio e armonia che governano il Tutto. I piat-
ti della cucina nazionale e internazionale proposti e
reinterpretati con oculata originalità dall’autore
ruotano sull’esaltazione esponenziale delle poten-
zialità di una verdura in particolare che diventa
protagonista di una pièce teatrale in cui tutti gli al-
tri ingredienti, pur avendo un peso specifico pro-
prio, concorrono a non offuscarne il ruolo da prota-

gonista. I consigli di Martino Ragusa non sono una
sequela di precetti da seguire per approntare un
piatto che soddisfi il nostro palato, dandoci quella
sensazione di onnipotenza creativa che contraddi-
stingue gli chef più quotati, ma nel complesso as-
sennati e ispirati a una sana semplicità, in contrasto
con le degenerazioni di una malintesa nouvelle cui-
sine smascherata nel rapporto artificioso che intrat-
tiene con gli ingredienti. Dalla tessitura dell’opera,
organicamente ben ordita, si ricava una visione
della vita e del mondo che, tenendo ben saldo il rap-
porto empirico con le cose, si sottrae ad ogni forma
di sterile concettualizzazione per recuperare in pie-
no quella coscienza del sé di cui il cibo è foriero. Un
piacevole contrappunto agrodolce o, per rimanere
in campo gastronomico, un adeguato condimento
di rinforzo è rappresentato dallo stile utilizzato nel-
la promozione delle ricette che, toccando punte di
ironia, conferisce alla materia dignità artistica.

L

STORIE, PERSONAGGI E SUGGESTIONI DELLA CITTÀ ANDALUSA

L’ombra di Cervantes e di Cristoforo Colombo per le strade di Siviglia
GIOVANNA GIORDANO

incontri l cielo non ha nuvole a Siviglia e sono
qua a guardare cielo e umanità e a
sorridere. A sorridere perché qua la

vita mi sembra più leggera. No, la soffe-
renza passa anche per le strade di Siviglia,
come in tutto il mondo sparsa, eppure
sembra che non sia così pesante come al-
trove e che la gente vive meglio perché
meglio sa guardare le cose del mondo.
Forse con più leggerezza, con l’idea che vi-
ta e morte sono spettacolo, che è meglio
non arrabbiarsi e un bicchiere di vino e
una “tapa” siano un rimedio contro il ma-
lumore. Qui ci sono nomi e storie incredi-
bili. Ancora duchesse che vanno a cavallo
e che girano il mondo, pittori che dipingo-
no con la foga di Zurbaran e di Murrillo, fi-
le e svenimenti alle corride, pesci di mare
aperto e zampilli d’acqua nei cortili con le
maioliche bianche e blu. E’ possibile vede-
re ancora incastonate fra i muri, macine di
grano romane rotonde e portali arabi di

I
moschee e quelle carrozze vicino all’Alca-
zar che tanto piacevano a Leonardo Scia-
scia. Qui il flamenco non è un prodotto
dell’ufficio del turismo ma la gente lo sen-
te ancora veramente e le donne muovono
le mani come ventagli e gli uomini giova-
ni cedono il cammino con passo di danza
e dicono por favor.

Tutto cambia in fretta anche a Siviglia e
calle Sierpes, che una volta sciorinava so-
lo negozi di ventagli e di mantiglie e ven-
ditori di mappamondi o di cose religiose,
ora ospita i soliti negozi di venditori di cal-
ze e telefoni in tutto il mondo uguali. Ci
sono però ancora le persone “loche” per le
strade, insomma i pazzi ma qui è dolce

pure la pazzia. Così una loca può abbrac-
ciare una palma per strada e dire che la vi-
ta è grande e nessuno per questo la offen-
de. E poi l’amore per i cavalli e i bambini
piccoli, che ancora non possono cavalcare,
girano con dei bastoni e in cima una testa
di cavalluccio e loro su quel fantastico ba-
stone fanno finta di galoppare e ci credo-
no pure. La città in questi giorni è gonfia di
presepi costruiti con pazienza, amore e
fantasia che qui è condimento di vita. E
ogni presepe è diverso. C’è quello con la
Madonna incinta e il venditore di tappeti,
quello dove cambia il colore del cielo e con
le stelle e quello fatto con la sabbia gialla.
Uno con i pesci rossi e il più incredibile di

cioccolata, nella vetrina della pasticceria
più antica, La Campana con le montagne
attorno alla grotta da leccare alla fine del-
le feste. Cervantes girava per queste stra-
de e andava al mercato del giovedì che an-
cora esiste. Cervantes aveva una giovane
moglie non so dove che lasciò per vivere a
Siviglia. Non la lasciò per un’altra donna,
niente affatto ma per amore di una città di
fiume e di mare. Da qui si sono mossi Cri-
stoforo Colombo e i Conquistadores e la
tomba di Colombo è nella Cattedrale po-
tente come una calamita. Calamita per
tanti è questa città e anche per me. Perché
qui la vita sembra più dolce che altrove.

giovangiordano@yahoo. it

ggi Cultura
LA SICILIA MERCOLEDÌ 2 GENNAIO 2013

16.



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages false
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /ColorConversionStrategy /sRGB
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /SyntheticBoldness 1.00
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 72
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.48611
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 72
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 120
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName (http://www.color.org)
  /PDFXTrapped /Unknown

  /Description <<
    /ENU (Use these settings to create PDF documents with higher image resolution for high quality pre-press printing. The PDF documents can be opened with Acrobat and Reader 5.0 and later. These settings require font embedding.)
    /JPN <FEFF3053306e8a2d5b9a306f30019ad889e350cf5ea6753b50cf3092542b308030d730ea30d730ec30b9537052377528306e00200050004400460020658766f830924f5c62103059308b3068304d306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103057305f00200050004400460020658766f8306f0020004100630072006f0062006100740020304a30883073002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d30678868793a3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /FRA <>
    /DEU <>
    /PTB <>
    /DAN <>
    /NLD <>
    /ESP <>
    /SUO <>
    /NOR <>
    /SVE <>
    /KOR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe7f6e521b5efa76840020005000440046002065876863ff0c5c065305542b66f49ad8768456fe50cf52068fa87387ff0c4ee575284e8e9ad88d2891cf76845370524d6253537030028be5002000500044004600206587686353ef4ee54f7f752800200020004100630072006f00620061007400204e0e002000520065006100640065007200200035002e00300020548c66f49ad87248672c62535f0030028fd94e9b8bbe7f6e89816c425d4c51655b574f533002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d5b9a5efa7acb76840020005000440046002065874ef65305542b8f039ad876845f7150cf89e367905ea6ff0c9069752865bc9ad854c18cea76845370524d521753703002005000440046002065874ef653ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000520065006100640065007200200035002e0030002053ca66f465b07248672c4f86958b555f300290194e9b8a2d5b9a89816c425d4c51655b57578b3002>
    /ITA <>
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [72 72]
  /PageSize [595.000 842.000]
>> setpagedevice


